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Come è già staio accennato nel numero pre­
cedente d'e cc Le Prealpi n, la Società Escursio­

nisti Milanesi e la Società Mandamentale del 
Tiro a Segno Nazionale, stanno d'i comune a1c­
cordo organizzando una grandiosa mani/estazio­

ne in montagna combinala con delle gare di 

tiro . 
La solenne adunala avrà luogo nella prima 

domenica di maggio, in località ancora da desti­
narsi, e raccoglierà in una gara fraterna enti mi­
litari e socie!à alpino- escurs fo nisliche. 

A reggere per l'anno 1927 il cc Gruppo Ti­

ratori della S .E.M. >> è sfato nominato un triun­

virato nelle persone di: Edoardo Brambil/ai, di­

rigenl'e; Mario Mazza, cassiere; Eugenio Villa, 
segretario. Quesl'e persone stanno già adoperan­

dosi per la per/ella riuscita della marcia , c,oa­

diuvafe nel/ ' opera delica~'a da altri pure compe­
tenti e di buona volontà. 

Tutti i so;:i della S.E .M. possono iscriversi 

al cc Gruppo Tiratori », versando la modesta 
quota di cinque lire ali' anno; n·essun contributo è 

dovuto come tassa d'iscrizione. 

Le Società alpinistiche ed escursionistiche so­
no -fin d'ora invitate a partecipare alla mani/e­

s/azione ed a far esercitare intanto nel tiro al-

cune squadre, in modo da poter degnamente in­

tervenire nel nobile certame, che sarà dol'ato di 

ricchi premi . 

Nel campo della Società Mandam entale di 
Milano del Tiro a S egn>J Nazionale, -fin da 

questo momento saranno messe tulli i giorni a 

disposizione alcune lin ee di tiro, per quelle So­

cietà che intendono prepararsi nel miglior modo 

per il cimento , il quale si prefigge un e/-fi_ca cissi­

mo scopo di preparazion•e alpinistica e militare 

nell'interesse della Nazione, che incede solenne 

e sicura. verso i suoi più alti destini. La grande 

mani/es/azione non rimarrà, difatti, isolata, ma 

sarà seguì'.a da altre congeneri, e continuerà così 

a perseguire con costanza e fermezza i suoi sco­

pi . Basterà aggiungere, come conclusione, che 

./a Società Escursionisti Milanesi ha trovalo , nel 

Generale de lla M. V. S. N. on. Ferdinando 

Negrini, un entusiasta collaboratore e un ani­

matore di primo ordine, e che il lavoro di pre­

parazione procede, giorno per giorno, con il suo 

prezios1J e intelligente contributo di idee e con 

il suo valido appoggio, per tulio ciò che serve· a 

meglio : saltare ed illuminare l'augusta figura 

della Patria. 



... 

C'è un paesino lassù sotto la neve e sembra 
aver perso tutte le attrattive della sua perfetta 
mondanità estiva, perchè non veste in questi mesi 
di opulenza e di verzura, ma si ammanta solo 
della sua veste candidissima, colore dell'inverno in 
cui è raccolto e della modestia nella quale si bea. 

E ' Macugnaga in questi mesi di abbandono, è 
Macugnaga che non ha una sua colonia di ama­
tori degli sports invernali, se non si tien conto 
delle poche e modeste compagnie sporadiche che 
si avventurano lassù in ricorrenze speciali, quando 
saturi di alpinisti e di sciatori fino all'infinito, 
altri luoghi consacrati alla celebrità da una fre­
quenza assidua e ricercata non mai verificatasi fin 
qui, g li esclusi cercano il loro rifugio ed il loro 
diletto in altri sicuramente meno frequentati e più 
ospitali. 

Ecco p'erchè anche l'ultimo d 'anno 1926 ed il 
primo 1927, hanno visto a Macugnaga una trenti­
na di soci della SEM abbandonarsi alla voluttà 
delle più belle sciate, malgrado che la neve non 
fosse abbondantissima e in molti punti anche mol­
to gelata. 

Ciò non toglie che il massimo buon umore abbia 
regnato lassù dopo la fatica d e lla salita da Ceppo 
Morelli . Veramente era stato promesso un perletto 
servizio di slitte che non avrebbe permesso, un 
passo a p iedi . Infatti quando arriviamo alle Gal­
lerie ne troviamo una e non molto · capace che 
serve appena appena a caricare i sacchi e gli sci, 
così almeno ci sentiamo subito sollevati dal grave 
pondo, per avere quello del resto divertente di 
una camminata di una diecina di chilometri fatta 
su una carozzabile lastricata di lucidissimo ghiac­
cio e resa estremamente pittoresca da una decora­
zione di stalattiti e stalagmiti di ghiaccio, che dan­
no al paesaggio un aspetto siderale da leggenda. 

Buon per noi che abbiamo fatto di giorno que­
sta strada, perchè. quelli che son partiti la sera, 
non hanno trovato neanche quel!' unica slitta ed 
hanno dovuto, carichi ed affardellati come per 
una spedizione guerresca, affrontare disagi, oscu­
rità e difficoltà pericolose di equilibrio sul ghiac­
cio, con cuore e coraggio a tutta prova. 

Ragione per cui il loro arrivo nella sala del­
)' alberghetto quasi silenziosa poco prima d ella mez­
zanotte, ha risuonato del più alto diapasòn di sa­
luti , di complimenti, di chiacchere, di auguri e di 
brindisi fino alla sua più alta espressione, con 

molto divertimento per coloro che avevano pre­
ferito incominciare l'anno in braccio a Morfeo, per 
quanto freddo nei gelati letti delle gelatissime 
camere. 

Il giorno dopo no!. .. Fuori è una gloria di sole. 
L'inverno c 'è nel quadro meraviglioso biancheg­
giante di neve, ma il freddo in montagna è una 
utopia dei neghittosi e dei timidi. Così la giornata 
passa veloce tra le esercitazioni col lungo pattino 
da neve dopo · che i... buoni ed i pii, co

0

me io 
e la signora del socio Bellini, hanno reso il dovuto 
tributo di pietà ad un interminabile cerimonia 
nella b ell issima chiesa di Macugnaga. 

Giornata meravigliosa di luci , di neve e d'az­
zurro che fa pensare come solamente le minoran­
ze seguono questo modo ideale di terminare un 
anno e di incominciarne un altro, i più amando 
ancora gozzovigliare a una tavola bene imbandita 
di un ri storante alla moda, per ritornare più tardi 
a casa collo spirito più appassito del portafoglio. 
Noi no! E' tanta la gio ia che trabocca dai nostri 
cuori dopo la meravigliosa giornata di movimento 
che d opo una sciata più veloce del solito io finisco 
per abbracciare un pino il quale mi ripaga di un 
bacio così affettuoso, che mi lascia il segno visi­
bilissimo sulla guancia per parecchi giorni. 

Nel pome riggio , per la strada più gelata che mai . 
ci precipitiamo a valle cogli sci. Dico precipitia­
mo perchè i capitomboli (per informazioni rivol­
gersi al sottoscritto ed al socio Ivo Monti) non si 
contano più . Sono un altro po' di attivo da ag­
giungersi al bilancio delle belle giornate passate 
in società, società di fatto col sole e con la neve 
mentre il velo delle nostalgie scende a unificar~ 
tutto col colore della notte, nell'aspettativa di 
un'alba che ci richiami lassù, non a riabbracciare 
il pino affettuoso, chè di quegli abbracci un po' 
bruschi se ne può fare benissimo senza, ma a 
cogliere dalla superba maestà del Rosa, una delle 
rose della sua in.superabile alba di rosa . 

GIOVANNI MARIA SALA 

Con la domanda per la tessera dell' O. N. D. ogni socio 

della S. E. M. deve anche mandare una copia della pro­

pria fotografia formato cm. 4 x 5 e la quota di lire cinque. 

necessarie per il rilascio della tessera. Provvedere subito. 
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Voltia.no 

La chiesa di S . Maria Maddalena. monumento nazionale. col suo curioso 
campanile del sec. Xl, a Ospedaletto, frazione di Ossuccio. 

Una volta tanto, niente cart•e, sacco o ingom­
bri occorrenti alla preparazione d ' una gita; non 
m • è occorso nulla di speciale quella sera : lu­
singato da una bizzarria cieli' animo e per una 
decisione subitanea, nelle ultime ore della gior­
nata settembrina, tepida, calma, ho inforcato 
il cavallo d'acciaio e via solo solo, verso le 
ature del nostro settentrione, fantasticando in 
silenzio. 

Alcuno ricordi cozzantisi alla rinfusa nella 
meinte erano l'unico corredo spiritua,le che mi 
seguiva nella passeggiata romantica. Vi sono 
certe peregrinazioni di vecchio stile, magari dis­
sennate, che attraggono istintivamente anche se 
vi sono troppe d1iscorda:nze da conciliare; e si 
va così in sol itudine, entusiasma.ti dal piacere 
di correre alla ventura. 

Un punto di vista, con una fuga di prominen­
ze e di avvallamenti, prospettato da un alto spe­
rone, dal quale si dipana il tortuoso nastro 
bianco d'una strada avanti la carezza dell'onda, 
è sempre magico edl allettante e gius,tifica la ri­
cerca dell'originalità . . 

Come definire questa malia? Capricci dellar 
propria indole. Certo la realtà coi suoi guai 
non è così seducente! 

E me lo suggerisce di sfuggita un episodio 
avvenuto due anni fa al lago d'Elio ; è il nostro 
Vaghi che trovandomi in occasione dell& gara 
alpino~natatoria, cand'idamen\.e mi confessava 
col sorriso stretto a fior di labbra e consenzienti 
due occhi penetranti ed espressivi : « arrivava­
mo ieri, nottetempo, con un amico, iminuandoci 
sulla forte salita di Garabiolo, quando una dif­
ficoltà al motore ci ha appiedati; la moto non 
procede più ; è buio fitto-; ci mettiamo uno per 

lato , ·per un ultimo tentativo; poi avviene una 
rapida e faticosa ripresa a tre, uno strappo e 
via in sella. Si accelera, pa·ssano i minuti e il 
ritmico, ansare del motc-re obbliga ad alzare la 
voce. - Le pare che abbordiamo bene le curve 
senz'altre noie? - Nessuna risposta; istintiva­
mente allungo la mano ... e il carrozzino è vuoto! 
Che diamine è successo? Sulla carrozzabile nes­
Slllll richiamo; a qualche chi lometro, a, ri:roso·, 
trovo il compagno dolorante per essere stato iu­
vestito di striscio. A tutta prima, egli si con­
turba pel dolore al malleolo, vittima inopinata, 
ma poi vista la lieve entità e la comicità della 
disavventura, non ci siamo più contenu:i da una 
quasi reciproca risata! ». 

E pur io confessavo lom che sull' ugual mon­
te , per la medesima meta, ad ora, più inoltrata, 
nel folto dell'intrico della boscaglia, vinto, 
adagiavo, il corpo sull'erbe e rivolgevo il volto 
al firmamento e spegnevo il mio ardire, circon­
fuso· eia un mirabolante convegno ... di grilli can­
terini e moscerini petU1lanti. 

Conclusione: scambio reciproco di meravi­
gli~ preannuncianti l'accortezza avvenire ... ; QJa 
la fragilità non toglie a impenitenti peccatori di 
essere attratti ad una nuova d'isgressione, e que­
sta .volta il vagabOJndaggio è attorno alle rive 
pliniane. 

Se il preambolo è v1z10so, m'ha avvicinato 
intanto al colle conico ove sta ritta la torre mil­
lenaria del BaradeJ.lo che si profila nera nel 
cielo non più luminoso. Tutto il fasto del pas­
sato di questo maniero, sepolto dalla patina dei 
tempi, e · che fu un dì cupo custode delle tra-

-'- 15 J. 



... un punto di vista prospettato da un a lto spero ne, 
davanti alla carezza dell "onda. 

(fot. P. Peili) 

giche vicende del\' aggrovigli ala sua storia, a 
noi rammenta brevemrnte la prigionia atro:e 
inflitta dopo la scc nfitta di Desi,o nel l 278, ad 
un principe della fami glia Torriani, Napo, i,I 
più insigne d i essi, finito miseramente, dopo un 
anno di tormenti. Co lto dalla disperazione, 
d ette la tEcta con'.ro le sbarre de ll a gabbia ove 
era appeso a li' esterno . 

Frattanto nella semiosc urità la << Napo leona i1 

mi ha portato ad abbracciare una visua le inspe­
rata sul grandioso anfiteatro che racch iude il 
bacino del lago. Tutt'una puntegg iatura vivida 
di luci occupa lo spazio sotìos:an;e , fin su gli 
Estremi laterali quasi a confonde,rsi e in continua­
zione con la volta stell ata. 

Ma l'insieme decorativo di Como, bisogna 
ricercarlo, oltre la punta di Cernobbic, : solo qui 
dove la linea e i co lori ci fC!!ldono coll'inci­
piente notte, non più come si è usi negli infuo­
cati tramonti, ma ne li ' ora in cui la. città è in 
uno sfarzoso incanto di lampad e : cd fluido in­
ca:ndescen'.e d el suo mago, l'immortale Volta, 
i! lago s'irrora di profonde e spezzate striscie 
biancas tre ; e solo le alte cupcle del Duomo, rac­
chiudenti le bellezze della geniale impronta 
dei Maestri comaci ni, s'innalzano a raggiungere 
nello· sfondo i contrafforti del M. Olimpino, e, 
rinserrate da le poderose mura quadrilatere dell e 
sue a,ntiche, romane memorie, guardano, la pro-

sperità de l\ ' era nuova che dilaga nei ,tentacoli 
dei suoi borghi industriali e industriosi. 

Ma volgiamo, altrove la nostra attenzione, 
ch'è d'ognuno la superba vista di questa ricca 
positura; le pendi-ci dei monti circostanti son pic­
chiettate di ville e di punti scialbi che si riflet­
tono sulla riva, in una cornice di classi,ch e ar­
chitetture, degne opere di illustri artisti dei se­
co li scors i, che rrndono ai gaudenti ama:ori 
ancor più suggestive le sponde del L ario. 

I paesini che s' incontrano fra vil le e giardini, 
a quel I' ora son poco i,ndividuabili, tanto le loro 
case sono, affas tellate l'una a ridosso del\' altra a 
gradinata, pel ristretto spazio. Fra le vii le cam­
peggiano Villa d'O lmo, Villa d'Este; oltre 
Torno, sotto una go la , nel seno d'una incurva­
tura , sta la Pliniana; po,i gruppi di lumi si di­
stribuiscono d'in:omo a forma,re una lieve oriz­
zontale, legg iadra, caratterist ica , che fino ad Ar­
gegno, e Nesso, dall'altra sponda si profonde 
in continuo scintillio. Ma ,più oltre, con piccoli 
casolari sembra limita rsi l'ultimo sintomo di 
vita, tanto i versanti cambiano aspetto : la com­
pleta oscurità fascia la brulla rocciosa falda del 
monte in s:rette forre; cascate rumorose scen­
dono spumeggianti a tingere di bianco, per sper­
dersi nei flutti dell' azzurro lago, mentre ponti 
con alti ripari sono gettati su granitici speroni . 

L a via si fa monotona, fin che s'arriva a, Sala, 
un dì villeggiatura di Cesare Beccaria. L'isola 
Comacina, le cui memorie risa lgono ai tempi 
romani, sta a poca distanza, considerata la Gi­
bilterra del lago. Ormai d ei suoi templi non si 
vedono che rovine : quanti a,ssedii hanno a>ta­
nagliato quello scoglio! Ora quel si lenzio è 
meta di pace. Indi la sponda si ripopo.\a di pae­
setti e comincia la nuova seri e di vill e avvici­
nandosi a l centro lago. 

A Ospedaletto la, ch iesuola di Santa Maria 
M1adda.lena, con una torricella campanaria di un 
gotico primitivo, origi nalissima, mi ferma; e non 
p.osso fare a meno di ammirare la tipi ca forma 
che i scolpisce nel celeste del cielo. 

Ecco la punta di Balbianello su cui sorge una 
delle più incantevol i ville lariane , l'Arconati 
Serbelloni, ove dimo,rò Silvio P elli co. Avanti, 
la sponda si rianima : siamo in un luogo di 
delizie: un lungo, pergolato, fatto dall'intreccio 
d ' annose pian'.e intarsiate dalle luci discrete di 
lampadine, per le lusinghe delle signorilità che 
nella Tremezzina cerca refrigerio e ca ntucci pa­
radisiaci compiacenti. QueUa sera la fantasia pi­
rotecnica si sbizarriva a creare una fantasmago­
ria, in un doppio profluvio di colori cadenti 
come un'imma ginosa fontana d' oro. 

La perla del lago, sta nel\' incantevole prc­
montorio , luccicante: Bellagio. Passiamo oltre, 
e la positura s' a,ttenua rasentando la strapiom­
ba'l1te roccia del Sasso, di S. Martino, che ccn­
tras'.a sinistramente la superba plaga. 

Siamo a Menaggio; lentarre nte il mormcno 



.... col fluido incandescente del suo mago, l'immor­
tale Volta, il lago s'irrora di strisce biancastre. • 

(fot. P. Peili) 

del nottambulo si spegne. Anche la luna è scom­
parsa dietro il Monte C:rocione, attraversato dia­
gonalmente da una fascia calcarea. Le ore si 
fan picciJ1e ed io ananco sulla strada gibbosa, 
nella più intensa oscurità, girando speroni o curve 
che s'inflettono a formar insenature con un'alter­
nativa che si protrarrirà per lunga pezza. La via 
sembra divenuta selvaggia : eccone un saggio 
con l'asprissima balza di Sasso Rancio, che di­
rupa ferrigna nel lago; ci riwrda la disavven­
tura delle soldatesche del generale Souwaroff che 
nel 1799, per affrettare la calata su Milano, 
precipitarono da una impervia strada; e la sco­
gliera ingoiò parte della frenetica cavalleria 
cosacca. 

Infine, a rincrudire maggiormente ! 'imp~es­
siooe, la luce stellare inaspettatamente mcup1sce 
per l'introdursi che fa la s,trada sotto le volte 
tetre d'una lunga galleria. Già che per dimen­
ticanza sono privo di fanalino, avanzo a caso, 
aguzzando inutilmente lo sguaa:do, con l'animo 
in sospeso, temendo o di cozzare nei grezzi 
lati o di cadere in qualche cavo, mentre ali' u­
midore della spelonca s'unisce lo stillicidio che 
cola d'attorno diaccio e deprimente. Oh, non è 
proprio troppo agevole sopportare quella volon­
taria punizione del corpo! Ma alfine lo sguardo 
intravvede lo sbocco. Ho appena fatto un semi­
arco, ed' ecco un altro antro più breve mi sot­
terra, poi un altro ancora, e fra questi, sui fian­
chi, s'inabissa1no gorghi pauro,si n~l profondo di 
una gola,. 

Calma completa degli elementi : solo la via 
forza la rincorsa delle sinuosità e dei dislivelli 
con un'alternativa continua. 

Sulla parete rocciosa affiora, alle volte, la 
superficie delle acque; e l'onda si diletta _ m 
ischerzevoli giochi di bianco-azzurro, e poi va 
ad infrangersi ciaccottando contro la sorda mu­
raglia, in qualche angolo ignorato; quel silen­
zio sotto il trapunto di stelle mi rianima. Qual­
che povero casolare, e poi ancora il fruscio mi­
sterioso dell'onda tratteggia~a di nero, che batte 
incessantemente la riva; unico motivo di curio­
sità: il ti,nt1nnare roco di certi sonagli primitivi, 

che indicano invisibili stese dì, reti m attesa di 
fortuna pel dimani; la risorsa peschereccia. E' 
un accompagnamento gentiile, che rompe la mo­
notonia della so,litudine no·.turna, poichè tutto è 
addormentato nei pochi paesini che s'incontrano 
e la terra è assai impoverita di t,raffico. 

Ma se tutto è silenzio e sol.itudine, pensa i1 
passato a far turbinare di ombre e di fas,ti la 
sonnacchiosa riva. Oltrepassata la torre grave di 
Rezzonico, ricorda1nte il feudo dei Della Torre, 
dalla cui famiglia uscì Papa Clemente Xlii, 
ecco approssimarsi un promontorio s~rategico 
nelle vicende del lago : Musso, <.'1e ancora si 
vede la sagoma d'un triplice fortilizio smantel­
lato, covo d'un malvagio. Mi fermo ad inter­
rogare le paurose mura dirnccate, sulle rupi sco­
scese. Da quell'antico castello calavano a preda 
grifagni feudatari; ed è da qui che fece pesare 
la sua ferocia di filibustiere Gian Giacomo Me­
dici. Questo zio di S. Ca.rio, infierì su tutto il 
territorio lariano con guerre e soprus.i, finchè nel 
I 532 Carlo V lo ammansì con insegne e ... con 
molti danari. 

Ora il logorio dei secoli ha steso un velo 
su tante infamie. Ma rasen:ando questi tnst1 n­
cordi, nella no,tte fonda, anche senza volerlo ci 
si immedesima con l'ambiente; e la rupe si ri­
popola e si sbizzarisce in certe ombre, che s' ap­
piattano dietro i massi e pare vo-glian dare in­
giustamente qualche preoccupazione ali' innocuo 
pellegrino; ecco: s'allungano, si muovono, 
prend'on corpo e grottesche parvenze. Ma la 
mente si snebbia, : no, non vi son più gli sgherri 
del Castellano, guidati da Falco della Rupe sul 
briganti.no o agli archibugi, a incutere paura e 
orrore. No: ora tutto è calmo e tranquillo, sui 
monti all'intorno, nei piccoli paesi disseminati, 
e sulla strada che si snoda senza stanchezza. 

Una discesa, una svolta ed ecco Dongo: Ìo 
si intuisce dai rossi baglio,ri delle ferriere che 
non han tregua da cinque secoli in qua. 

Il molo è ingombro di grosse barche colme di 
ferraglia. Dopo Gravedona i primi accenni del-

.... sui frantumi della strada in costruzione, in posti 
quasi inaccessibili, su ponti improvvisati. 

(fot. P. Peili) 



l' aurora s' espandono a vivifica.re il piano allu­
vionale del magico lago. Più innanzi , il paesag­
gio è soff uso da una nebbiolina evanescente ch e 
circonda un abitato, in quel!' ora mattinale an­
cora immerso nel sonno : mod este case raggrup­
pa te attorno al la chi esa , mentre da qualche cam­
paniletto più modesto ancora, i rintocchi dei 
broinzi lanciano nell'umidiccio i richiami che in­
vi tano alla preghiera. 

U n paesino ìindo, di molta soavità, appartato 
nell' alto L ario : Domaso, s' allunga a squadro , 
radernte la riva, decorato dalle volte dei. suoi 
porticati, e a.domato d'i b ianche ville aggraziate 
da sOllltuosi giardini, dai muri d ei quali spiccano 
pensili gli ultimi vezzi del sempreverde. 

Su per una erta viottola io mi porto a gustare 
la vista del sottostante promontorio che sta libe­
randosi d'alla ca ligine e dal bigio vaporoso che 
si sprigiona dall' acqua. Intanto m'jntrufolo nel 
verde dei fil ari , ove fr eschi grappoli vellutati 
dalla rugiada s'offrono, gen ernsamente . . . alla cu~ 
pidigia. Non sprizzate maliziose ipotesi che il 
frutto di quei pampini mi potrebbe essere off erto 
da mani più che amiche. Difatti la gentil ezza 
femminile d i Domaso è provata da un ritua,le 
omaggio di fi ori che le contadine, vesti' e con 
abito pittoresco, recano per an ti co voto in me­
moria d' un episod ietto d'' amore fiorito nell' ani ­
mo di una graziosa fanci ulla: Rosalia , triste­
mente caduta da.I Sasso R ancio mentre sfi dando 
il maltempo si apprestava a recar conforto al­
i ' innamorato. 

L 'arco d_el lago si chiude silente e d esolato 
a G era e s'incurva ad abbracciare una larga 
visuale sul dupli ce d ipar:i rsi del Pian di Spa­
gna; mentre all o sbocco dell'Adda, che qui 
interrompe il suo, fremito, su una collinetta stan­
no ancora i ruderi d el F orte di F uentes , retag­
gio della d'ominazione spa,gnola , che ora scom­
paiono rntto un manto di ell ere e di vi gneti . 

Una bella cerchia di monti fa capo al L e­
gnone, poderoso, nel suo p.iramidale profilo e alla 
cui base sta Colico, m l bivio d el transito ferro­
viario per la V altellina. 

Prendo la via del ri tc-rno sull a spond a orien­
tale , e questa vol:a nel più bel so-le. Ecco : un 
poco più giù , un ghiri goro verdastro rinchiuso 
in una vall ecola, s'apparta in caratteristico romi­
tagg io : è il lagh etto di Piona; la borgata omo­
nima ha una abbazia del duecento, uno d ei più 
suggestivi chiostri monastici lombardi . Più oltre, 
la punta di D ervio, s' insinua a da,r bell ezza alla 
ridente spiaggia sull'interramento del Varrone.; 
lungo la riva s'all i,neano su lunghe fil e di agili 
t,respoli , vari pesca:ori che aspettano per ore 
ed ore la manna del lago. 

Alla vegetazione s' inframezzano roccioni fino 
a Bella'no, mul ti forme d' attività e di ,industrie , 
via via fugacemente verso V a:renna ove succe­
dono ai campi, i giard'ini lussuosi. L a sponda è 
satura ·d,i bell ezze na.tùra li ·ed artistiche ; nel cen­
tro della biforcazione del lago, Bellagio nuo,va-

mente costeggia e inghirl anda il più bel punto 
panoramico, pro,fusa d i ville, di grazia , d i fan ­
tasia . Tratto tra tto il bacino varia , illude, cam­
bia aspetto. 

F iumelatte , inalterata nell a sua struttura an­
tica , lascia intravvedere il suo tor,rente , che 
spumeggiante scivo.Ja fino a corrompere la bian­
chezza delle sue acque. Dopo la moderna e 
signorile Lierna, l'ulivo lambisce la via , e le 
d elicate fronde vibrano al rezzo della cc breva n. 

Il troppo 1110'.o percorso m' induce ad una de­
viazione per cogliere una primizia escursi,onist ica , 
tragi ttando al di là sotto le rocce d i Orino ove 
si sta completa1ndo l' arteria periferica d el lago. 
H o d esiderato, compiere ,rnzitempo sui fran­
tumi, la strada in costruzione, in posti quasi 
inaccessibili , in trincee, su ponti improvvisati fra 
le gole che s' inghiottono a picco, e lasciano ve­
dere negli spazi delle trabaillanti e scoamesse 
tavole , lo specchio cristallino delle acque, fin 
che si accede nelle viscere calcaree del More­
ga llo dove le perforatrici incessantemente mor­
dono la ro: cia . M' inoltro te·ntoni per un cuni­
colo forato come una rciza ferita nell 'a lto d el­
l' arco, che sarà galleria , temendo le sporgenze e 
i fa lsipiani nel buio completo, poiçhè la luce non 
fil tra che a rari intervalli da ll e occhiaie cavate 
nel vivo per dar sfogo sul lago. 

Co l respiro a mezzo quest ' anima vagante ha 
vo luto spingersi alla ventura e nell' incertezza 
dell e tante d iffiw ltà dello strano condotto ; e 
riod'e a urn certo momento il marte lla re vertigi­
noso delle macchine del lon'.ano corrispondrnte 
imbocco , che finalmente le ri dà la luce. Dopo 
una manovra d.i saliscendi sui rottami della 
pietra convulsa, riesco ali' ap erto , a profanare la 
calma d'un secolare eremo; fucina trogloditica 
del l'industria del la calce , che finora avevo so­
lamente individuata dal!' altra, spcrnda negli in ­
termitten~i vani della ga ll eria dell a ferrovia, in 
a lte cataste di legna, in macchie nere, quasi de­
w rative. Cave gialliccie graffiano i fi anchi de l 
monte , fornaci rabberciate e rozze, cont inuano 
l'eterno fumoso avvicendarsi del travagliato get­
tito bianco: l'implacabile 'Sisifo, avrebbe qui 
trovato fortuna. 

L a deserta stradicciola, di Parè mi ripor:a alla 
conclusione in un cantuccio abbacinato di luce 
e di rude beltà . 

D irimpetto le Grigne, tentatrici, cedono il 
posto da l le irruenti gugli e all a vertica le del C-01 -
ti gnone. Sotto lo, strapiombo, L ecco si riflette 
austera nel suo continuo sviluppo·, e la s'imma­
gina assen'.e perchè intenta a batter fe,rramenta . . . 

S 'ode il rullio d ei battelli fluv iali a mota, 
unico pulsare di vita. Il R esegone d entellato 
si specchia pallido nel lago prospi,coote la curva 
di wngiunzione con M algrate, men! re l' A dda 
brontola sotto le storiche poderose: &cale del 
ponte d ' Azzc:me, e ~icornincia il cammino, al ­
[·ontanandosi dòlcerpente e' fluttuando per il piano 
inclinato di Lombard ia. 

P ASQUALE. P EITI 
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Lo ski a l chiaro di luna è la forma più deli­
ziosa di s ki. Nessuno infatti può dire d"aver visto 
realmente la lu na fino a l giorno in cui non h a 
avuto modo di ammirare il panorama delle A lpi 
in un p leni lunio di genna io . Tutti i particolari d e l­
la roccia e della n eve spiccan o dist intamente, con 
una precisione di contorni ta le, da costitui re una 
rivelazione per ch i conosce so ltanto la luna estiva, 
o per chi ha visto la luna attraverso le brume del 
Tamigi. Ammirare il chiaro di luna dalla finestra 
della propria camera e anda rsene in montagna per 
tuffarsi nella b e llezza delle nev i scint illanti, sono 
due cose assai d ifferenti. Non vi è nulla ch e va lga 
e ch e supe ri la sensazione che si ha nel discendere 
d iri ttissimi un pendio a ll a luce luna re . Bisogna -
e lo s i capisce - aver esplorato il terre no du­
rante il giorno pri111a di arrischiarvisi; ma vi sono 
poche cose più idea lmente per fette d i una ve loce 
di scesa su di un pendìo già p e rcorso durante il 
giorno: la cosa ha un fascino veramente unico; e 
la neve no n sembra mai così rapida. 

Lo ski a l chiaro di luna è, naturalme nte, più fa ­
ci le su campi già n oti; ma l'i lluminazione è così 

--, 

L __ _J 

Al chiaro 
di luna . 

cdH 
bucma da consentire di avventurars i in qualunque 
spedizione ragionevole , a patto di marciare con mol­
ta prudenza. Ho attravérsato la Scheidegg per di­
scendere a Grindelwald a lla luce lunare, e preferi­
rei in acni caso una discesa notturna con luna pieJ 
na piuttosto che una discesa diurna con cielo co­
perto. 

Lo ski al chiar di luna costitu isce inoltre un otti­
mo allenamento. Lo skiatore mediocre s kia con gli 
occhi, e se incontra una protuberanza che non ha 
visto, perde spesso I" equili brio. Lo ski al chiaro di 
luna vi insegna a seguir bene un pendìo non soltan­
to con g li occh i, ma anche con la percezione de l­
]' angolo d i di scesa. Durante la notte g li occhi ser­
viranno soltanto per ev itarvi di cadere in un preJ 
cipizio o in un burrone ; ma le leggere variazioni 
di pendenza s i discernono difficilmente, e di con­
seguenza lo skiatore impara a superar le senza sor­
presa, in posizione di T e lemark. Sa che deve in­
contrarle, e non si lascia prendere alla sprovvista, 
appunto perchè aspetta di momento in momento 
di esse re colto a lla sprovvista. 

(Traduz. di Mops) ARNOLD L UNN 

L __ J 

fot. 

R. Rollier 
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Giovanni -Weichard Valvasor 
racconta che i contadini della Car-
niola adoperavano gli ski nel XVll secolo 
per facilitare la loro marcia sulla neve, e che erano 
di\'entati abilissimi nello scivolare sui pendii delle 
loro montagne e nell'arrestarsi bruscamente ( I f. 

Ma lo ski era noto in un'epoca assai anteriore, 
giacchè Procopio e Jodanis ne parlano 550 anni 
dopo Gesù Cristo. 

E' probabile, infatti, che cominciando dall'VIII 
secolo d . C., tutti gli abitanti nordici conoscessero 
lo sk : come mezzo di comunicazione. E' quindi ra­
gionevole stupirsi come i nostri alpigiani non l'ab­
biano adottato in epoche più remote . 

Per noi è particolarmente interessante sapere in 
che periodo lo ski fece la sua apparizione nelle 
Alpi. Gli storici non sono per nulla d'accordo su 
questo punto. Tuttavia è certo che nel 1883, un 
medico tedesco, il Dott. Hervig, trovandosi allora 
ad Arosa nei Grigioni, fece giungere un paio di 
ski norvegesi e li provò sui pendii dei dintorni . 
Ma, non sapendoli adoperare, ne concluse senz'al­
tro che non valevano per le nostre montagne, e 
se ne liberò subito. 

Ne lla medesima epoca, uno scolaro di Davos 
riceveva come strenna un paio di ski. Questo sco­
laro non era altri che Guglielmo Paulcke, che di­
venne più tardi il più grande pioniere dello ski in 
montagna . E gli trasformò l'attacco norvegese di 
giunco, sostituendolo con una specie di piastra che 
s'adattava alla suola delle scarpe ed aveva un mo­
vimento a cerniera. Il falegname del paese copiò 
lo ski e ·n e fornì parecchie paia agli altri scolari, 
i quali, valendosi delle loro doti naturali di elasti­
cità ed abilità, riuscirono a destreggiarsi ed a pa­
droneggiare gli ordigni ribelli. Ma a quell'epoca 
non si aveva ancora la benchè minima nozione 
sulla tecnica dello ski; così i progressi furono len­
tissimi e i primi esperimenti ebbero un solo risul­
tato: quello di divertire un nugolo di spettatori. 

I) Die Ehre des Herzoglums Krain. - Laibach, 1689 . 

E' solo nel gennaio 1893 che Cristoforo lselin 
di Glaris, con tre suoi amici, dopo essersi lunga­
mente esercitati, riuscirono a superare il passo di 
Pragel (m. 1554), traversata considerata a giusto 
titolo come l'origine delle corse con gli ski in 
montagna (2ì. 

lselin e i suoi compagni avevano fissato di ritro­
varsi un sabato sera, a una distanza notevole da 
Glaris , per evitare i motteggi dei comp,!esani. Tre 
di essi , fra i quali un norvegese, calzavano gli ski; 
il quarto portava d e lle racchette. La corsa doveva 
decidere o il trionfo degli ski o quello delle rac­
chette. 

Uno chalet del Hoenthal li ospitò durante la 
notte; all'indomani (29 gennaio 1893) si mi­
sero in cammino per il Pragel. Dei metri di 
neve coprivano tutta la montagna e, duran­
te l'ascensione, questa neve farinosa su di 
un fondo di vecchia neve indurita ,' fu par­
ticolarmente favorevole per gli ski. 

Il Dott. Naef, che calzava le racchette, 
seguì senza troppe diflicoltà i cbmpagni, e 
ciò in grazia del suo allenamento. Ma du­
rante la discesa, sull'altro versante della 

montagna, i suoi colleghi, che erano abili skiatori, 
sparirono bentosto alla sua vista in un turbine di 
neve e giunsero a Muottathal un· ora abbondante 
prima di lui . Così egli dovette ben riconoscere il 
valore incontestabile degli ski in montagna : « La 
loro utilità nelle regioni favorevoli è chiaramente 
dimostrata " - egli scrisse - « ed è pure a suf­
ficienza stabilita la loro superiorità su tutti gli altri 
mezzi di comunicazione. I pregiudizi e le idee in­
callite hanno subìto una seria disfatta. Le leggende 
sulla impraticabilità dei passi alpini, l'inospitalità 
delle alte regioni in inverno, il perpetuo pericolo 
delle valanghe e il freddo intenso, sono infine bat­
tuti m breccia - almeno per quanto riguarda i 
cantoni di Glaris e di Schwytz " (3) . 

Anche per altre ragioni, il 1893 resterà come 
data importante negli annali dello ski. In tale an­
no, sempre a Glaris, venne fondato il primo Ski­
Cl ub svizzero, dalle -stesse persone che avevano co­
sì felicemente superato il Pragel, e che nel mede­
simo inverno toccarono con gli ski anche le vette 
dello Schild (m . 2302) e del Mageren (m. 2528). 

Nel murzo del 1893 il Dr. Staeubli, di Zurigo, 
giunse con gli ski sulla cima del Rothhorn à'A­
rosa {m. 2985), e nella stessa stagione i fratelli 
Branger di Davos superarono la Mayenfelder F urka 
(m. 2445). Durante la settimana di Pasqua dello 
stesso anno, sei membri dello Ski-Club di Todtnau 
intrapresero uria spedizione attraverso le montagne 
della Svizzera centrale, seguendo la strada del San 
Gottardo, la F urka, Grimsel e Grunig. 

2) Va ricordato che nel fratlempo l'esploratore polare Nan­
sen aveva attraversato la Groenlandia con gli ski, e che il suo 
libro, tradotto nel 1891, fu una rivelazione per tutti i continen 
tali e contribuì con un potentissimo impulso allo sviluppo dello ski. 

3) Ski. I, 182. 7. - Ed. Nael, Der Pragefoas, als Skitours: 
Reminiszensen (Winterthurer Togblatt, 1893, numeri 35 e 36) . 
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Il trionfo dello ski per la seconda conquista delle Alpi. (fot. M. Bolla) 

Si giunge così al 1894. li 15 marzo la Furkla 
Surlej (m. 2756) venne attraversata da uno skiatore 
solitario, Claudio Saratz, che in cinque ore e mez­
za si recò così da Pontresina a Silvaplana. Lo 
stesso Saratz, il 9 marzo 1895 compiva I" ascensio­
ne dello Hochschwab (m . 2278), nelle Alpi au­
striache. 

Tutte queste imprese a noi sembrano oggi piut­
tosto meschine, e, difatti, non suscitarono nem­
meno allora soverchi entusiasmi nel mondo alpi­
nistico. Per convincere definitivamente la nuova ge­
nerazione sui vantaggi dello ski, mancava ancora 
un'azione clamorosa, un precursore temerario e for • 
tunato. Ciò che furono Coolidge e Sella durante 
la prima fase dell"alpinismo invernale, Paulcke qo­
veva esserlo durante la seconda. Egli trionfò suc­
cessivamente con gli ski in tre spedizioni, le cui 
difficoltà aumentavano oghi anno, realizzando un 
audacissimo crescendo : l'Oberalpstock (m. 3300) 
nel 1896; la traversata dell'Oberland Bernese nel 
1897 e il Monte Rosa fino alla quota di 4200 me­
tri nel 1898. 

In questo triennio altre ascensioni, ma di mino­
re importanza, vennero effettuate da a lp inisti skia­
tori . Segnaliamo per il 1896, oltre l'Oberalpstock, 
la Parscnn-WeissAuh (m. 2848), che è oggi la cima 
svizzera pit1 frequentata dagli skiatori; il Pischa­
horn (m . 2982), lo Jakobshorn (m. 2594), il Piz 
Luc:endro (m . 2959), il Pizzo Centrale (m. 3003), 

un tentativo al Titlis (m. 3239), e il Jochpass (me­
tri 2215) sopra Engelberg. 

Nel 1897, dopo la traversata dell'Oberland Ber­
nese: la Fourcla d'Eschia (m. 3008), la Scaletta 
(m. 2619), e la Diavolezza (m. 2977), tutti passi oggi 
frequentatissimi. Una sola ascensione: quella del 
Claridenstock (m. 3270). 

Ne! 1898, oltre il tentativo di Paulcke al Monte 
Rosa fino alla quota di 4200 metri, e la prima 
scalata con ski del monte medesimo per opera 
di Schuster, si segnalano delle spedizioni allo 
Stockhorn (m. 3534), al Vorab (m. 3020), al Pizzo 
Corvatsch (m. 3458), al Theodulhorn (m. 3472); 
la traversata del Petersgrat da Kandersteg a Lan­
terbrunnen, e in dicembre · la traversata del mas­
siccio degli Hohe T auern con I' ~scensione del Rif­
f elthor (m. 3115). 

Ma fu il successo grandioso del Doti. Gugli~lmo 
Paulcke, in tre successive e, per quei tempi, au­
dacissime ascensioni, che risonò come una diana 
nel mondo alpi..;istico: successo che è considerato 
come la pietra angolare del nuovo alpinismo in­
vernale, come l' a lba d'una nuova era: quella del 
trionfo dello ski per la seconda -conquista delle 
Alpi. 

MARCEL KURZ 

(Traduz. di Mops) . 
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FRA GARE E CONCORSI ~~l.Olif, ~jQk_~ DAI CALENDARI SPORTIVI 

Cortina d'Ampezzo: 13 Escursione socia le in Ski alla Capanna Gino 

Febbraio : 

17: Gara per ragazzi (picco lo fondo e salto). 
19: Gita al chiaro di luna con ogni mezzo spor­

tivo a l Passo T re Croci. 
20: Gara internazionale di Ski per la Coppa 

« Dolomiti » (fondo 30 km.) . 
24: Gara in Ski per il titolo « Reginetta dello 

Ski 1927 » . 
26: Inizio d e lla « Settimana Sucaina " . 

Settimana Sucaina. 
26 Gara in Ski per lo Ski d'oro del Re. 
27 Olimpiadi universitarie di sports invernali . 
28 Campionato Nazionale Studentesco di Ski . 

Marzo : 

Gara di sl ittini per ragazzi . - Grande ballo 
del C lub . 

3 Escursione socia le in Ski. 
6 Garn in Ski per ragazzi (Mezzofondo p e r 

giovanetti) . Gara di salto. 
IO Escursione socia le in Ski. 

LA GARA DI SKI PER LA COPPA MARONE­
ClNZA NO . 

La gara di ski per la coppa Marone-Cinzano, per 
squadre di cinque sciatori cadauna, svoltasi a 
Courmayeur il 9 gennaio , su un percorso di 30 km., 
con neve buona e bel tempo, salvo un po' di tor­
menta nella parte alta· del percorso, ha avuto il se­
guente r isultato: I . Sci C lub Montebianco di Cour­
mayeur (Squadra A) in ore 2.29"4" (G . H urze ler; 
W. Hurzeler; Pennard; Salluard; Ottoz); 2. Sci 
Club Grammont in ore 2.41 "25" (A. Chenoz; 1:-. 
Chenoz; B. Carrel; Perrod; P. Carrel) ; 3. Sci 
Club Monte bianco (Squadra B) in ore 2.42" 12··. 

IL CAMPIONATO DI FONDO DELLE TRE 
VENEZIE. 

Il campionalo di fondo de lle Tre Venezie, per 
la Coppa Chiggiato, si è svolto a Calalzo il n 
gennaio su 20 km., col seguente risu ltato: I. Gluch 
in 1.41"51"" ; 2. Demetzin 1.42"1 8' "; 3. Tabacchi; 
4. Coll i ; 5. Toffoli. 

GLI ITALIANI AL CONCORSO DI PONTRE­
SINA. 

La rappresentanza inviata da ll a Fed erazione ita­
liana dello Ski al concorso internaziona le di salto a 
Pontresina ha ottenuto il 16 gennaio buona affer­
mazione , raggiungendo i seguenti risuitati: Venzi 
m. 52; Zampatti m. 50; Faure m . 49 ; P ompanin 
m. 43. li « récord " della giornata è stato segnato 
dal norvegese Carlsen con m. 65, seguito dallo 
svizzero Eidenbenz con m. 59. 

Raoà e · Passo Giau. 

Val Gardena : 

Febbraio: 
20 : Gara in ski per scolari della Val Gardena 

a Ort isei, "Coppa P refetto di Trento » 
(Ski-Club Ladinia). 

24: Gara sl ittini al Passo Gardena (Ski-Club 
Sella). 

27: Gara in Ski individuale di Gran Fondo in 
Val Gardena, per la « Coppa Città di Bol­
zano " (Gruppo Skiatori C. A. I. Ho lzano). 

Marzo: 
6: Gara di mezzo Fondo per scolari della 

scuola professionale di Ortisei, « Coppa 
Direttore Stella " (Ski-Club Ladinia) . 

Ponte di Legno : 

Marzo I : Camp ionato nazionale : Gara di Ski (gran 
fondo). 

2 : Campionato nazionale: Gara di salto 
con Ski. 

UN "RAID » Dl 2100 CH ILOMETRI IN SKI. 

Secondo una notizia da Mosca, nella prima set­
timana di gennaio, quattro fra i più forti skiator i 
russ i sono partiti per un viaggio di 2100 chilome­
tr i. Essi si propongono di raggiungere Oslo in 
quattro settimane , passando per Leningrado, H e l­
singfors, Viborg ed Abo. G li audaci skiatori, cui 
le associazioni sportive moscovite hanno portato un 
festosissimo saluto, p revedono di non incontrare 
molte diffi coltà sulla loro strada . Essi pensano di 
pote r fare una media di 70-80 chilometri al giorno, 
procedendo più rapidamente sul tratto Mosca Le­
ningrado non soltan to per poter compensare even­
tuali r ita rdi sulle difficili strade svedesi, ma anche 
per tentare di abbassare il record nazionale sull e 
600 verste. 

LA GARA DI SKl PER LA COPP A ARRIGONI. 

L'olimpionico L. Faure ha vinto, distanziando 
notevolmente tu tti gli avversar i, la gara di ski per 
la Coppa Arrigoni, Rvoltasi a Bardonecchia il 9 
gennaio, su un percorso assai severo di 30 km. , 
comportante un dislivello di oltre mille metri. Ecco 
i risultati: I. L. Faure (Sci C lub F raiteve di Sauze 
d"Oulx) in ore 2.9"44"; 2. Lanbelme in 2.1 2"18" e 
2/ 5 ; 3. Guillaume in 2.12"26" 3/ 5; 4. Guerard iJl 
2. 14"26" : 2/5; 5. Cey in 2.14'28" 3/5; 6. Gally ij1 
2. 15"30" 2/ 5. Seguono a ltri. 

GIOVANNI NATO, direttore responsab ile . 

______ S_u_pplemen!o alla rivista • Le Prealpi~•=~--­
____ S_lo_mpolo su cario potinat-;;-'i'ENSI-MILANO~~~~ 
Con i tipi della COOPER ATIVA)!l._A FICA _DEGLIO PERAI- Via Spartaco H 6 • MI LAHO 
fotoi ncisioni di C. A. V AL ENTI • Via Hoyez. 8 • M ILANO 
---Oueslo numero è sfato slampafo il 24- febbraio 1927 __ _ 
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~ BORMIO (fot. Schira) 

Accade &pesso ali' uomo d i ccnsidera.re , con 
animo leggero e mente sgombra da ogni predi­
sposizione cultural e e ma,terialistica, l' opera da 
lui o dai suoi simi li compiuta . 

In quegli istanti egli dimen:ica l' armi della 
sua lotta costa.nte, scorda la dura fatica dello 
studio e de l lavoro l'uno e l' altro perennemente 
a rdenti e rinnovantisi sull' ara fatidi ca d el progres­
so•, ignora in sè stesso l'ideato.re e l' artefi ce. E, 
dell a fiacco la del sapere e d ell 'ar te, da lui sor­
retta e protesa, non vede che la luce sublime che 
affascina ed eHlta. 

Avvi ene, dunque, che sentimento ed istinto 
ripiomb ino d'un t,ra tto, nell'ignoranza e nel I' in­
genuità o.ri gina.rie , consentendo una valutazione 
del tutto primitiva ed esteti ca , quasi mistica, dell a 
cosa cotan to felicemente compiuta . 

Ciò accade, tlOpratutto, contemplando le co­
lossa li opere costrutte allo scopo. di vincere, su­
perare, sfrutta'Te le fo rze strapotenti della :naitura, : 
dighe e ponti, ca·nali e bonifi che, strade e trafori; 
il tutto prova di una lotta gigantesca, di un dueUo 
titani co fra i sottili accorgimenti del!' umano in­
gegno e la resistenza bruta degli elementi. 

Sul\ ' A lpi, ove -tutto è imponenza ed asprezza , 
la battaglia , più che mai serrata e terribil,e , as­
sume aspetti epici. 

La strad:1, scavata a colpi di mina nelle rocce, 
sospesa sul tenebroso abisso, va lambendo pa,reti 

orride e morene scoscese, da ll 'UJna all 'altra valle, 
aHraverso va li chi nudi ed impervi. 

La diga, co:.trutta pietra su pie tra, lentamente, 
tenacemen te, contiene le acque gelide ed incal­
zanti del lago ar tifi cia le fonte di energia e di 
ricchezza. 

Il traforo, scavato fra -il rischio di mill e im­
provvisi osta-coli , nell e vi scere dell' immane mon­
tagm; il tra.foro la cui gola nera inghiotte il fra­
goroso e veloce convoglio per restituirlo alla luce 
cinque, di eci, fin venti chilometri più i,nnanzi , a l 
di là d el gi,ogo, consentendo il percorso brevis­
simo ed il pesante trasporto laddove la bastio­
nata, eccelsa ed irta d'ostacoli , ergevasi a divi­
cbe popoli e civiltà. 

i'vliracol i d i concezione e d'esecuzione, supre­
mi ardimenti di fronte ai quali l'umani tà s'affra­
tella nel comune ri schio che genera lo scambie­
vole amore. 

·Fra ann i, nessuno ora sa quanti, il turista che 
indugi un poco sul più alto va.lico cairro!ZZabile 
d'Europa, l' alpinista percorrente i, magnifi ci 
ghi acciai settentrionali del gruppo dell' Ortles o 
le scoscese creste del R ei t e dell'Umbra-il, udran­
n::> a tratti, col favor del vento, un lonta,no fi schio 
di locomotiva oroveni,re da.Il a val Trafoi o da l 
Pia.no di Bor~io,; poi più nulla disturberà la 
grande pace desolata della montagna; ma quel 



treno, benchè taciturno ed invisibile, non passerà 
molto lungi chè laggiù, sotto i.I vaJi.co altissimo, 
il silenzio e l'oscurità di un tunnel saranno lace~ 
rati dal mostro d'acciaio d'el diretto Geinova-Mo­
naco. Allora l'ingegno e l'operosità degli uomini 
avranno conseguito una delle più notevoli affer­
mazioni. E la vittoria radiosa avrà nome: traforo 
dello Stelvio. 

* * * 
Brevi parnle sui progetti in discussione. 
Eviterò d'addentrarmi in una esposizione det­

tagliata, faticosa per me e ostica alla generali-là 
dei lettori. 

Tre sono i tracciati in argomento per quanto 
si riforisce alla linea di accesso. 

Il primo (ing. Gaviraghi) in continuazione al­
i' attuale Milano-Lecco-Sondrio-Tirano che ver­
rebbe opportunamente resa atta alle necessità del 
nuovo traffico grazie a radicali modifiche e rifa­
cimenti di interi tronchi, on appena sufficienti 
alle modeste esigenze 3el servizio locale. In base 
a questo progetto la linea prose!l'uirebbe oltre 
Tirano (mediante sviluppi artificiali imposti dalla 
forte pendenza) fino a Bormio e seguirebbe il na­
turale approccio rappresenhto dal lungo corridoio 
della Valtellina. Ne conseQu;rebbe una limitata 
spesa di costruzione, ma q~esto piano ha il di­
fetto gravissimo di dovere obbligare i treni ad 
un largo giro attorno al lato occidentale e set­
tentrionale della regione Prealpi Lecchesi-Alpi 
Orobiche. 

E' evidente che lo scopo principale d'ella linea 
dello Stelvio è quello di stabili,re una comunica­
zione i,l più possibile breve (sooza giri viziosi 
e sviluppi artificiali), veloce (sf'nza forti pen­
denze) e, quindi, economica fra i punti estremi. 
Dav'lnti alle necessità di una linea di tanta im­
portanza è grave imprudenza l'abbandonarsi a 
considerazioni di carattere contingente, conside­
razioni più che opportune in altri casi. 

Questi motivi hanno suggerito un altro trac­
ciato (inQg. Azzimonti e Ga1nrlolfi) che è e'Viden­
temente il più vantaQgioso e che, malgrado le no­
tevolissime spese di costruzione, sembra sia il 
prescelto. Eccolo: Milano-Bergamo-Val Srriana 
su su fino aHe casca.te del Serio e, per traforo 
sotto il massiccio dei T orena (galleria del Bar-

bellino: quota 930, km. 12) a S. Paolo in Val 
Belviso. In seguito, la linea svolgerebbesi, a 
mezza costa della catena, di monti alla sinistra 
del!' Adda, ad alcune centinaia di metri sul fon­
do della Valtellina; pianeggiando raggiungereb­
be poi il piano di Bolladore (Sondalo) e di qui 
a Bormio. 

Motivi strategici pare sconsiglino una ferrovia, 
evidentemente assai esposta, sulla sponda sinistra 
del!' Adda. In tal caso sairebbe da prendersi in 
considerazione una terza proposta che contempla 
lo sbocco in Valtelli1na per Bergamo e la Vaf 
Camonica, ciò che eviterebbe gran pa,rte del per­
corso lungo l'Adda . 

Ad ogni modo il progetto Azzimanti e Gan­
dolfi, data la brevità del percorso e le non ec­
cessive pendenze, è quello degno del più bene­
volo esame. 

A Bormio si avrà l'apertura meridionale del la 
grande galleria (quota 1225, km. 18,350, altez­
za massima 1243) con sbocco al paese di Stelvio . 
Poi, per la Val Venosta, la nuova linea rag­
gi,ungerebbe il Passo di Resia (m. 1463) per 
scendere a Landeck nella Valle del!' lnn (Ti­
rolo) con molte galleri,e elico-idali che si svolge­
rebbero nella celebre gola di Fimtermlinz. Da 
Landeck, per la progettata galleria del F em, a 
Monaco di Baviera . 

* * * 
Ed ora consideriamo un poco con occhi nostri 

la grande opera progettata,. 
Gl.i alpinisti lombardi, piemontesi e liguri ne 

tnrrnnmo, in modo particolar<;, vantaggi enormi 
consentiti dal rapido e diretto accesso alle ma­
gnifiche regioni atesine e dolomitiche, regiooi 
che attualmente si raggiungono, per via ferrovia ­
ria, soltanto grazie alla linea che da Verona, per 
Rovereto, Trento, Bolzano e la Val Venosta, 
risale il lungo corso del!' Adige. Splendido per­
corso ma, per noi dell'Italia nord-occidentale,. 
vizioso assai e tale da inibirci di visitare in brevi 
gi.te di due o tre giorni (le so,le che, per tempo 
e mezzi occorre•nti, sono possibili alla generaJità) 
quelle celeberrime cont-rade. 

Il guadagno è ancor più forte quando si pensi 
alla velocità dei treni i,ntemaziooali che percor­
rernrnno la liinea. Pe:r esempio: con lo stesso tem­
po a.ttmlmente impiegato per raggiungere Son­
drio (base per le salite al Gruppo del Bernina), 
arriveremo alle stazioni-base per le ascensioni ai 
lontani Gruppi dell'Ortler-Cevedale, dell'Oetz 
e, con poco più, alle maliose bastionate delle 
Dolomiti. 

Inoltre, se il progetto del la Valle Seriana sa­
rà effettivamente approvato, avremo modo di vi­
sitairé agevolmente le più belle ed elevate mon­
tagne della Catena Orobica, montagne tanto vi­
cine a noi ed ora tanto difficili da raggiungere 
per chi noin può consentirsi il lusso di lunghe 
marce o antidiluviane scarrozzate! 

Pensi I' alpini~ta milanese : impiegheremo sol­
tanto due ore.tte per arrivare a Bondione! 



LJ 
Val Trafoi . - La strada dello !,telvio. 

Paese . .. quas.i irraggiungibil e attualmente. 
Quale volgarizzazione di sconosciute bellezze, 

quanti nuovi splendidi campi di neve per i nostri 
skiatoiri, quante vette eccelse per gli uomini di 
buona volontà e ... di borsa modesta ! 

l 'iopra podern a, molt i e molti anni p::r compier­
la : non importa. La volontà è nata, la mente 
del l'uomo già s'arrovell a nella nuova titanica 
fatica. La mèta sarà raggiunta. 

Ono,re a.I popolo che pE'r affermazioni di tal 
genere mobilita, con eletto, spirito e lungimirante Attendiamo fiduciosi e senza impazie111ze. 

Molto occorre apprestare per dare inizio al- antiveggernza, le sue energie più valide e pure . 
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Secondo la p•~edizione di alcuni scie:nz1atJ, 1 
ghiacci,ai del vecchio mondo sarebbero destinati 
a scompar·ire; ma lasciaindo da parte questa no­
tizia, che non tornerà certo gradita agli amatori 
delle ardite escursioni, è assodato che il mondo 
glaciale subisce continui mutamenti, con una cer­
ta tendenza a notevoli diminuzioni. Così, nei pri­
mi dieci anni del nostro secolo, sopra dkiasette 
ghiacciai studiati nel Delfinato da Briançon a 
Grenoble, nessmo ha. progredito e alcuni sono 
diminuiti di ben quattordici metri al\' anno. I no­
vantaquattro ghiacciai esaminati in lsvizzern han-­
no tutti avuto la stessa sorte; e il medesimo movi­
mento si è osservato .in Italia, in Austria,, in In­
dia, in Cina, in Africa e in altri luoghi. E' vero 
che gli attuali ghiaccia.i sono gli avanzi degli am­
massi di neve che molti secoli fa erano smisura­
tamente maggiori. Ad es.empio, il be.Jl.issimo 
ghiacciaio del Rodano, che oggi è lungo appe­
na una, lega , prima si estendeva verso la Francia 
centrale e orientale, fino al confluente della Sao­
na e del Rodano, da una parte, e fino a Prelfont 
dal!' altra. 

Per altro la diminuzione dei ghiacciai, che si 
deve al rialzamento di• temperatura del globo, non 
è stata continua, poichè si hanno notizie che nel 
medioevo le nevi hanno riguadagnato una parte 
del terreno perduto. Così s.i sa., da documenti sto­
rici. che nel secolo XIV gli abitanti di Ch3.monix 
si recavano per una strada battuta a Cosmaye:nz, 
nel!' altro versante del monte Bianco; q1.1e·sta 
strada passava per il coll e del Gigante, che oggi 
è perduto fra i ghiacci a più d:i ,tremila metri 
d'altezza, e la sua attraversata è spesso difficile 
anche in estate. Anche una strada che i .romani 
avevano costruita a.ttraverso il monte Rosa per 
recarsi dalla Lombardia ar Valese, oggi è rico­
perta di- neve ed è pericoloso affrontnla se non 
si è esperti alp,inisti. E' notevole che verso la 
metà del secolo scorso s.i produsse una formida­
bile spinta in avanti su tutta la catena delle Alpi. 
In trenta giorni il ghiaccia,io di Bossons percorse 
trentun metri e sembrò mi111acciaire il corso del­
!' Arve. Questo avanzamento svegliò un grandis­
s,imo interessamento negl,i scienziati e negli alp,i­
nist,i, che concordi s~ dedicawno allo, studio dei 
ghiacciai e dei loro movimenti. Ora è ammesso da 
tutti che i ghiacciai hanno cammino regolare, che 
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può benissimo essere calcolato e nella. sua velo­
cità e nella sua direzione. Il << ma,re di ghiaccio )) 
di Chamonix si avanza di circa tre quarti di centi­
metro al gi,orno alla superficie, mentre negli strati 
più profondi procede p,iù lentamente. Ciò si può 
constatare piantando qualche punto di riparn e 
rito:n~ndo qualche mese dopo a calcolar,e la sua 
pos1z1one. 

Fatti di altro genere dlimostrano pure il corso 
dei ghiacciai. Nel 1820 un turista fu vittima di 
un infortunio sulla grande piattaforma del monte 
Bianco a oltre quattromila metri di altezza; qua­
rant' anrti dopo i suoi vestiti, si ritrovarono a Bos­
sons, tremila metri più giù. Una scala che aku­
ne guièle aveva,no abbandonata all'Aqui la Nera 
,nel 1788, si ritrovò nel 1832 a quaUro chilome­
tri di distanza. 

Fra i ca&i più no.ti vi è quello di un cacciatore 
di camosci di cui, nel 1921, si trovò lo sche­
letro, accanto ali' animale da lui ucciso, sul ghiac­
ciaio di Arolla; la scomparsa del cacciatore da­
twa da circa mezzo secolo. 

I corpi delle prime vittime del monte Bianco, 
Pietro Carri,er, Pietro Balmat e Augusto Ta,i,raz, 
che, travolti da una valanga, erL\no precipitati in 
un crepaccio, furono rinvenuti quarantun anni 
dopo e cioè il 15 agosto 1861, a otto chilome­
tri più in basso, nel punto dove i.I ghiacciaio di 
Bossons s'inarca drizzando a cenitina.ia le sue pi­
ramidi di cristallo prima dii scendere a picco. Lo 
spostamento delle salme era avvenuto ad un3. ve­
locità media d'i cinquainta centimetri ogni venti­
quattro ore : i corp,i eraino perfettamente conser­
va,ti. Nel sacco del Carrier s-i trovò un pezzo di 
carne di montone e nella borraccia qualche goc­
cia di vino. 

ANTONIO GAVÌN 

Provvederò domani ... .. 
No, non è domani, rr1a oggi, anzi è subito che 

dovete provvedere per la richiesta della tessera 
dell'Opera Nazionale Dopolavoro . La S .E .M . è a 
disposizione dei propri soci per fornire schiari­
menti, moduli _d'iscrizione, statuto, ecc. La tes­
ser" della O . N. D. costa soltanto cinque lire al­
ranno e dà diritto a molti notevoli vantaggi, co­
minciando dalla riduzione del cinquanta per cento 
sulle ordinarie tariffe fe rroviarie. 
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O P E R A N A Z I ON A LE 
DOPOLA VO RO 

Il V anno di vita dell' O. N. D . 
(dal sett imanale e; Il Dopolavoro > di Roma) 

Al DOPOLAVORISTI 

« In iziando il quinto anno di vita, rivolgia~o a 
tutti i dopolavoristi d" Italia il nostro augurale 
sa luto . 

Essi che hanno seguita attraverso le re lazioni 
settimanali di questo fog lio , la nostra quotidiana 
fatica ed hanno appreso ad amare l' istituzione che 
li eleva e li affratella, troveranno ancora nel Do­
polavoro l'eco fede le delle loro aspirazioni, la cro­
naca delle loro opere, lo sprone a maggiormente 
e meglio fa re . 

Il risultato raggiunto fino ad oggi, che supe ra 
ogni più ottimistica previsione, se c i rende soddi­
sfatti e l ieti non deve però farci riposa re su g li 
allori . 

Molto è il cammino da compiere ancora. 
E' necessario che tutta la Nazione che fatica 

giorno per giorno, trovi nel D opolavoro un premio 
di fraternità, un edificio di pace, un fulcro d ' e le­
vazione. 

E' necessario che tutta la Nazione lavorativa sia 
con noi . Questa è la via che ci aperse la volontà 
del Duce e per cui è guida sicura S. A . R. Ema­
nuele Fi libe rto di Savoia, Duca d'Aosta, condot­
tiero magnifico di fanti in guerra e in pace ». 

Il nuovo Consiglio d'Amministrazione 
dell' O. N. D. 

La « Gazzetta Ufficiale » ha pubblicato il se­
guente decreto : 

« li Consiglio d'Amministrazione d e ll 'Opera Na­
zionale Dopolavoro è costituito come appresso : 

5. A . R . il Principe Emanuele Filiberto di Sa­
voia Duca d ' AostA ; on. Augusto Turati, d eputato 
al Parlamento, segretario generale del P; N. F.; 
gr. uff . Mario Ciani; in rappresentanza d el Mini­
stero degli Esteri gr. uff . doti. Giacomo Paolucci 
de' Calboli Barone; in rappresentanza del Mini­
stero dell' Inte rno comm. doti. Guido Beer; in rap­
presentanza del Ministero delle Finanze gr . uff . 
avv. Igino Brocchi ; in rappresentanza d e l Mini­
stero d e ll 'Economia Nazionale gr. uff. doti. Italo 
Bonardi ; in rappresentanza del Ministero delle 
Comunicaizoni gr. uff. Mario Ba renghi ; in rap­
presentanza del Ministero delle Corporazioni gr. 
uff. doti . Francesco Piomarta; in ra p p resentanza 
della Confederazione Nazionale dei Sindacati !'on. 
Edmondo Rossoni, d e putato a l Parlamento ; in rap­
presentanza della Confederazione generale fascista 
dell'industria ita liana, l'on. Vittorio Benni, d epu­
tato a l Parlamento. 

A Presidente è stata riconfermata la carica a 
5. A . R . il Duca d 'Aosta ; a Vice Presidente è 
stato nominato 5. E . Augusto Turati, ed a Con­
sigliere D elegato è stato confermato il gr . uff . Ma­
rio Ciani >> . 

Il collegio dei Sindaci dell' O. N. D . 

Con decreto del Capo del Governo, il collegio 
d ei Sindaci dell'Opera Nazionale Dopolavoro è 
stato costituito come appresso: avv. Nicola D e Pir­
ro, membro designato dal Ministero delle Corpo­
razioni, gr. uff . rag. Alberto Fano, direttore capo 
della ragione ria presso il Ministero d egli Esteri. 
membro d esignato dal Ministero delle Finanze. 
dott . Giovanmaria Cau, consigliere della direzione 
d e l lavoro , membro designato dal Ministero del­
l'Economia Nazionale. 

La Commissione dell'Escursionismo dell'O. N. D . 

per la Provincia di Milano 

Presso l'Ente Provinciale di Milano dell'Opera 
Nazionale Dopolavoro, si è costituita nel mese 
scorso la Commissione Provinciale dell'Escursioni­
smo per la Provincia di Milano, nel modo se­
guente : 

Presid e nte : cav. uff . Vittorio A n ghileri; Vice 
Presidente: Antonio Torna; esperti : cav . arch. 
Abele Ciappare lli , rag. Cesare Dacomo, Ernesto 
De Be nedetti, cav. Rodolfo Magnoni, Raoul Pra­
da, capomastro G iacomo Rampinelli; Segretario: 
Rinaldo R eschigna ; V ice Segretario : Piero Folcioni. 

Gite indette dall'Ente Provinciale di Milano dell' O. N. D. 
per l'anno 1927. 

Organizzate dalle Società aderenti: 

13 marzo: Pizzo d
0

Erna (m. 1375), organizzata 
dall'A. L P. E . 

8 maggio: Monte Tesoro (m: 1432), organizzata 
dalla Soc. Escursionisti Milanesi. 

25 giugno: Corni di Canzo (m . 1372), organiz­
zata dal Gruppo Escurs. E. Filiberto. 

2 ottbbre: Monte Cornagera (m. 1315), organiz­
zata dalla Società Solari. 

Organizzate dalla Comm. Provinciale: 

17 luglio : Gita alpina a Esino, con escursione 
facoltativa al ·Monte Cainallo (m. 1245) e al Monte 
Croce (m. 1781). 

Settembre: Gita d'istruzione al Monte Baradello 
e a Como. con v isita all ' E sposizione Voltiana. 

Ma sì! 
passate il sabato 

con la 

con queste 
scarpette da ballo 

grasso · a Premeno 
S. E. M. 

Potrete divertirvi nel modo migliore e più sano, 
con una spesa minima, preventivata in circa L. 50. 
Pre notatevi in tempo utile. 
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COME IL FUOCO D'ARTIFICIO sale verso il 

cielo, ne lla n otte fonda, e segna con una striscia 

di luce e con una zampillante fontana multicolore 

le tenebre circostanti - così nella mente di ogni 

socio della SEM s~le e spr izza l' idea di pagare la 

quota socia le. 

Ma il fuoco d'artificio si spegne e lascia poi 

tutto p iù buio di prima. Non così d eve essere , non 

così d e lla sc inti!lante idea del socio della SEM. 

E' bene che essa non finisca nel nulla, ma illu­

mini invece su b ito o le belle sembianze di un 

vaglia posta le od a n che ventiq uattro lirette messe 

in fi la, vuoi in argento, vuoi in carta o in nichelio, 

che fa lo s tess::,. 

La q u ota soc ia le d eve essere versata subito : essa 

è a ute n tico fosforo di g rado puro ed e fficace p e r 

restaurare le finanze socia li. E per la SEM il socio 

ch e ha pagato il proprio tributo è come . una zam­

pillante fontana lum inosa, che dura così p e r almeno 

un anno; od anche per tutta la vita se il socio si 

fa vitalizio. Al trimenti ... E sì , bisogna pur dirlo ... 

il socio ch e fa il nesci e non paga è proprio come 

un fuoco d'artificio d a due so ldi : sp lend e per un 

attimo e poi s i trasfo rma in un troncone inutile 

di legno bruciacchiato. Dunque... paga re bisogna ; 

e sopratutto pagar subito. 

Naturalmente, non bisogn a dimenticare di aggiun­

gere a lle 24 lire della quota sociale le 5 lire occor­

re nti per la tessera dell'Opera Nazionale Dopo­

lavoro. 

UN PARLAMENTO IN UN VULCANO . 

Il Parlamento dell'antico Regno d'Islanda, che 
risale al 930 av. C., sorgeva nel cratere di un anti­
chissimo vulcano spento . 1 ... parlame ntari si riuni ­
vano all'aperto, come un reggimento alle m a nov re, 
isolandos i per quindici g iorni all'anno onde chie • 
d e re consiglio a ll a solitudine ed a ll a meditazione 
sul modo d i governare il p opolo . Il ciglio del vul ­
cano, per un feno1neno di depressione avvenuto 
3000 anni fa , si è abbassato, rimanendo chiuso tra 
due pare li verticali, ove scorrono acque di un co lore 
più cupo della Grotta Azzu rra di Capri. L e acque 
vengono d ai vicini ghiaccia i e d il colo re azzurro è 
proprio dei ghiacci di quelle terre polari. L e due 
correnti d' acq ua formano due fiumi, i quali g ira n o 
intorno ad una piccola isola , ricongiungendosi in 
un lago avente q ualche isolotto sparso. Una specie 
d i Lago Maggiore senza case, senza alberi, senza 
vita. Nel lago, sin o a tre secoli fa, venivano affo­
gate le mogli infede li , che adesso per buona for ­
tuna loro, godono di buona salute e di migliore 
libertà .. 

UNA VENA D 'OR O NE I GR!GlON!. 

Nel ca n ton d e i Gr igioni, e precisamente a Ta­
m ins, presso Coira, esiste in un terreno una for ­
mazione di qua rzo ne ll a quale i periti hanno riscon­
trato una forte proporzione di oro. E' da n otare che 
già da un secolo si vanno trovando in questa re­
gione dei te rreni au riferi . 

LA LUCE ARTIF IC IA LE E LO SVILUPPO DEL­
LE PIANTE. 

Gli esper imenti fotti da tempo da G. Ma rtÌ1ie u 
e Loisel unitamente col Flammarion, alla stazion e 
sperimentale d i Juvisy in Francia, sopra l'in Auen­
za della luce artificia le su llo sviluppo d ell e piante, 
sono stat i ultimamente confermati in America d a 
un n ostro connaziona le , il prof. Munerati, a Brad­
ley-Beach , presso New Y ork. La luce a rtificial e, 
combinata con quella del sole , fa sviluppa re preco­
cemente la vegetazione. U n tratto di prato, desti­
nato a ll a prova, sv iluppò dell'erba alta 10 cm ., 
m entre nel contempo l'altra non sottoposta alla 
luce artificiale crebbe solo di 2 cm . e mezzo. E fu 
confermalo quanto g ià aveva segnala to il Flamma ­
rion . Cioè ch e le luci co lorate fanno crescere m eglio 
e più ra p idamente le p iante sottoposte ai loro raggi. 

A Milano, il 14 ge nna io u . s . è morto il padre 
del socio Sandro Oggioni. 

La SEM rinnova le sue vive condog lianze. 

(HOV ANNI N A'rO , direttore responsabil e. 
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